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Il costo per i salari e gli
stipendi è di 164 miliardi,
cioè oltre l’8% del Pil.
Fermi per quattro anni, sono
destinati ad aumentare fino
a duemiliardi per il recente
rinnovo contrattuale

La spesa per le pensioni
è di 338 miliardi pari al 20%
del Pil, con un aumento
di 30 miliardi rispetto
al 2012. Ma la spesa
probabilmente crescerà
di altri 32 miliardi al 2020

I salari e gli stipendi
Valgono il 9,8% del Pil

ROMA
TUTTI i partiti promettono tagli
di tasse e aumenti di spesa.Nessu-
no però dice ‘dove’ prendere le ri-
sorse. Sarebbe allora bene per tut-
ti rovesciare il ragionamento di-
cendo prima dove prendere le ri-
sorse e indicando poi dove andar-
le a mettere. Suggerisco qui una
semplice spending review, che con-
sentirebbe di reperire risorse per
50/60 miliardi. Il ministero
dell’Economia indica che il totale
della spesa pubblica nel 2016 è sta-
to pari ad 830miliardi di euro, do-
vuto a sette grandi voci.
I salari e gli stipendi (164miliar-
di) sono stati pressoché fermi in
valore assoluto per quattro anni e
sono destinati ad aumentare di
uno o due miliardi a seguito del
recente rinnovo contrattuale.
Le pensioni (338 miliardi) sono
aumentate di 30 miliardi rispetto
al 2012 e sonodestinate ad aumen-

tare di altri 32 miliardi al 2020. E
questo dopo la riforma Fornero.
Gli interessi sul debito (66 mi-
liardi) si sono ridotti di 18miliar-
di rispetto al 2012 grazie a Santo
Mario Draghi.
Gli investimenti pubblici (36mi-
liardi) sono diminuiti di 18 mi-
liardi rispetto al picco del 2009
(-33%).
Dentro un calderone chiamato
‘Altre spese’ ci sono 15 miliardi
che vanno alla Ue, 5 come aiuti al
resto del mondo e 10 che sono
l’Irap delle Pubbliche ammini-
strazioni che è un semplice giro-
conto. Pertanto, su queste cinque
voci non si può fare niente.
Restano le altre due: trasferimen-
ti in conto corrente e in conto ca-
pitale (detti più esplicitamente
Fondi perduti) per 61 miliardi
all’anno e acquisti di beni e servi-
zi, inclusi i cosiddetti consumi in-
termedi, per 135 miliardi.
I Fondi perduti sono passati da
45 miliardi nel 1995 a 61 miliardi
nel 2016. Dal 1995 al 2017 sono
stati erogati fondi perduti per
1.160 miliardi di euro pari al 51%
del nostro debito pubblico. Si con-
frontino questi dati in forte au-
mento negli ultimi anni con la
‘miseria’ dei 36 miliardi spesi per
gli investimenti, ridotti di un ter-
zo. Certo, se a fronte dei 1.160mi-
liardi spesi negli ultimi venti an-
ni avessimo le regioni del sud tra
la più prospere d’Europa, la disoc-
cupazione al 4% come in Germa-
nia e una solida formazione pro-
fessionale potremmo dire che ab-
biamo accumulato il doppiodi de-
bito pubblicoma abbiamoottenu-
to risultati importanti.
Al contrario, abbiamo il debito
più alto d’Europa, il divario
Nord/Sud è aumentato, la spacca-

tura intergenerazionale si è aggra-
vata, i servizi pubblici sono peg-
giorati e la coesione sociale è dimi-
nuita, cioè quei fondi sono andati
veramente… perduti.
Nel Def quei numeri del 2016 so-
no riportati con gli stessi importi
anche da qui fino al 2020. Non sa-
rebbe più responsabile valutare la
decisionedi tagliarli almeno ame-
tà ricavando attorno a 35miliardi
di risorse? Molti esperti dicono
che quei fondi perduti sono ‘atti
dovuti’ e ‘diritti acquisiti’ perché
si basano su leggi del passato tut-
tora in vigore.Magoverno eParla-
mentononhanno la primaria fun-
zionedi farenuove leggi e cambia-
re quelle vecchie?
Il totale degli acquisti di beni e
servizi e di consumi intermedi di
tutte le Pubbliche amministrazio-

ni è passato dai 63 miliardi del
1995 ai circa 136 miliardi del
2016 con un aumento del 73%.
Nello stesso periodo l’inflazione è
stata del 50%. Se questa voce di
spesa fosse aumentata della sola
inflazione (a parità di potere di ac-
quisto) oggi avremmo una spesa
di 95 miliardi e non di 136, cioè
un risparmio di 41 miliardi per il
2016 e un risparmio cumulato nel
periodo di 650 miliardi pari a cir-
ca il 30% del debito pubblico.

NON SAREBBEmeglio dimezza-
re questo ‘di più’, risparmiando
circa 20 miliardi di euro? All’in-
ternodi questa spesa ci sono gli ac-
quisti di beni e servizi del settore
della Sanità. Qui la spesa tende a
crescere più dell’inflazione per ra-
gioni legate all’invecchiamento

della popolazione e al passaggio
dall’emergenza al cronico dell’as-
sistenza sanitaria.
Gli acquisti di beni e servizi della
Sanità sono passati dai 26 miliar-
di del 1995 ai 71 del 2016, un au-
mentodel 170%a fronte di una in-
flazione del 50%. In termini ‘rea-
li’, quindi, questa spesa è aumen-
tata del 120%.
Se si fosse adeguata alla sola infla-
zione, al 2016 avremmo avuto un
totale di 40miliardi conun rispar-
mio di 31 miliardi. Non sarebbe
meglio dimezzare questo ‘di più’,

risparmiando circa 15 miliardi di
euro? Qui non si parla della spesa
totale per la Sanità ma della voce
acquisti di beni e servizi. Se si
sprecano farmaci o si acquistano
quantità eccessive di siringhe a
prezzi più o meno gonfiati, que-
sto non ha niente a che vedere
con la salute dei cittadini.
Vediamo ora tre importanti indi-
catori: l’etàmedia della popolazio-
ne è passata da 40,5 anni a 44,7,
con un aumento di 4,2 anni pari
al 10,4%; la speranza di vita alla
nascita è passata da 77,9 anni ad
82,8 con un aumento di 4,9 anni
pari al 6,3%; la speranza di vita a
65 anni è passata da ulteriori 17,7
anni a 20,7 con un aumento di 3
anni pari al 16,8%.
Questo significa che il 170%di au-
mento degli acquisti della sanità
rappresenta 27 volte l’aumento
della speranza di vita alla nascita,
16 volte l’aumento dell’età media
della popolazione e 10 volte l’au-
mento della speranza di vita a 65
anni.

IN SINTESI, fondi perduti e ‘di
più’ di acquisti di beni e servizi
hanno aritmeticamente determi-
nato circa l’80%del nostro debito.
Pertanto, se la smettiamo di spre-
care queste risorse, ci possono es-
sere 50/60miliardi chepossono es-
sere usati a copertura di qualun-
que proposta di aumenti di spesa
e di tagli di tasse. Il problema è
che trovare le coperture inciden-
do su quelle precise voci di spesa
è politicamente rischioso perché
fa perdere i consensi di quei 4/5
milioni di italiani che con quei ‘di
più’ campano allegramente e accu-
mulano patrimoni.
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Ecco dove trovare 60miliardi per l’Italia
Consigli ai partiti: razionalizzare l’acquisto di beni e servizi, dimezzare i fondi perduti

Dal 1995 al 2016 gli acquisti
di beni e servizi della Sanità
sono passati da 26miliardi
a 71, con un aumento
del 170% con un’inflazione
del 50%. In termini reali
con un aumento del 120%
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SPENDING REVIEW
Per i leader è rischiosa
perché fa perdere
popolarità e voti

Lepensioni
Un costo che supera il 20% del Pil

La sanità
Acquisti di beni e servizi: 8,1% del Pil

PROMESSE ELETTORALI
Le forze politiche enunciano
tanti propositi, ma non sanno
dove trovare le risorse

LA SPESA
PUBBLICA
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